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Rassegna di film di Ferdinando Maria Poggioli mila Rete 3 f Telefilm italiani; proposte da un convegno 

Vedremo Goldrake 

Poggioli con l'aflrlce Maria Denis. A destra, un'inquadratura del film «Addio, giovinezzaI » in onda stasera 

Piccolo mondo antico 
«Addio giovinezza!» apre questa sera il breve ciclo - Seguiranno «Sissignora», 
«La morte civile», «Gelosia» e «D cappello del prete» - La personalità del regista 

, Oliando AaWUnità mi è sla
to chiesto di serhere un pez
zo su Ferdinando Maria Pog
gioli, del quale sono Muto 
assistente alla regia in Gelo
sìa, sono rimasto per un at
timo interdetto. Sono passati 
38 anni da allora, e non ap
partengo alla schiera dei me
morialisti che sono capaci di 
mettere tra virgolette una bat
tuta detta o ascoltata tanto tem
po fa. 

Ma la personalità di Pog
gioli, la sua grande capacità 
nel preparare psicologicamen
te gli attori, la sua padronan
za del mezzo tecnico, dalla 
macchina da presa al ta\olo di 
montaggio, e soprattutto la sua 
delicatezza nel trattare con gli 
altri, mi sono rimaste pro
fondamente impresse. Credo di 
dolergli parecchio, sul piano 
umano, nella comprensione del 
prossimo (e questo al di fuo
ri del cinema), per il suo 
continuo tenace sforzo di ap
profondire le motivazioni del 
comportamento dei personaggi, 
le ragioni delle loro reazioni 
emotive, violente, rifuggendo 
da ogni giustificazionismo e 
da qualsiasi giudizio. 

Era così, che Poggioli riu-
«rha a fare entrare a a cal
do » nella scena di Gelosia 
Luisa Ferida e Roldano Lupi, 
prigionieri di un rapporto tem
pestoso e dilaniato. A ripre
sa ultimata, le reazioni erano 
a volte isteriche, liberatorie. 
Ricordo come, dopo un ba
cio struggente, la Ferida rca-

Con il film « Addio, giovinezza! > (1941) comincia que
sta sera sulla Rete 3 una rassegna dedicata al regista Fer
dinando Maria Poggioli (1897-1945). Gli altri film che ve
dremo nel corso della rassegna sono • Sissignora » e € La 
morte civile» (entrambi realizzati nel 1942), «Gelosia» 
(1943), « il cappello del prete» (1944). Di Poggioli e del suo 
cinema, ne parla, nel pezzo che segue, Bruno Grieco che 
e stato assistente del regista. 

gì duramente e impict35s.nitit-
te, sputando con disgusto di
nanzi agli occhi di tutti. E, 
infatti, Poggioli doveva fati
care, con le parole, con i lo* 
ni insinuanti, a ricreare l'at
mosfera, ad allentare la ten
sione che tra i due attori si 
era determinata. 

Era questo il suo modo di 
preparare Fazione, alla Stani-
slavskij si potrebbe dire, an
che se Poggioli probabilmente 
lo conosceva appena, o aveva 
forse avuto notizia dei suoi 
metodi e delle sue teorie da 
Pietro Sharoff, allora figura 
dominante del teatro italiano 
(che aveva grandemente con
tribuito a modificare). 

Solo con Ruggero Ruggeri, 
Poggioli si comportò di\ersa-
monte, e non ardì alcun sug
gerimento. Ruggeri era cir
condato di sacro rispetto. In 
una a scena madre », Poggio
li si limitò a indicargli dine 
collocarsi: a dare « motore n 
fu il gesto impercettibile del
l'attore. Con un grande movi
mento del braccio, Ruggeri 
lanciò l'anatema contro il Mar
chese di Roccaverdina. Solo 
alla nona ripetizione dell'in-
quadratura sì dichiarò soddi

sfatto, e sentenziò che quel
la era la ripresa buona. Pog
gioli assentì. 

Con gli altri era diverso. 
Con la Wanda Capodaglio, la 
Bella Starace Sainali, la Mi
randa Campa, c'era la dispo
nibilità all'ascolto, ai sugge
rimenti. Il loro carattere cor
diale e aperto, le spingeva
no a chiedermi di ripassare 
loro la parte prima di entrare 
nell'atmosfera intensa in cui 
Poggioli le avrebbe calate. 

La composizione della trou
pe era fra le più eterogenee: 
carattere chiuso Roldano Lu
pi, duro e volgare quello del
la Ferida, altri espansivi, al
tri freddi. Tenere a bada que
sta congerie di personalità di-
\ i . - e , sovente opposte, era im
presa non facile per Poggio
li, che fini\a col comportarsi 
come lo psicoterapeuta di un 
trnining-tsroup. Ricordo la rea
zione dura, sgarbata, di Gal-
lea per un fuoco sbagliato di 
Bruno Paolinelli, allora assi
stente operatore del film. An
che lui aveva venl'anni, co
me me, e in quanto a timi
dezza ce la battevamo. Fu 
quello il momento in cui so
lidarizzammo • diventammo 

amici. 
Questi ricordi mi portano a 

fare una considerazione: l'im
portanza die ha awito nel ci
nema italiano la presenza di 
personalità omo<e>Miali. Aldi
ni tra i film più belli della 
nostra storia sono contrasse
gnati da questa impronta, ne 
portano chiaramente il mar
chio di cultura diverso, ed an
che di antifascismo. L'aper
tura mentale di questi artisti, 
estranei alla norma del com
portamento e alla normale cor
rente, consentiva loro, soven
te, di a\ere una visione cri
tica del regime, che forse si 
limitava agli aspetti esteriori 
del fascismo, alla sua pacchia
neria, e tardava a diventare 
necessità di lotta. Ma l'anno 
dopo, collaborando con Ce
sco Basezgio alla realizzazio
ne in film delle goldoniane 
Barttffe chiazzo! te. anch'eco 
contrassegnato da una perso
nalità omosessuale, entrai in 
un ambiente nettamente schie
rato. in cui si parlava senza 
mezzi termini di lotta al fa
scismo. 

E' una chia\e di ' lettura 
della storia della nostra ci
nematografia che credo an
drebbe approfondita, senza 
falsi pudori, senza ^reticenze 
« per vergogna ». E' una real
tà che non si può e non si 
deve ignorare. I] ricordo di 
Poggioli mi è pretesto ' per 
dirlo. 

Bruno Grieco 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Cagliari e 

zone collegate per la Fiera campionaria 
12,30 SCHEDE • Medicina 
13 TUTTILIBRI 
13,25 CHE TEMPO FA 
13,30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento 
14.10 UNA LINGUA PER TUTTI: Il russo 
14.40 ROMA • 48. CONCORSO IPPICO 
16,30 Torbole: CICLISMO • Giro del Trentino 
17 3, 2, 1 CONTATTOI 
18 VISITARE I MUSEI 
18,30 SPAZIO 1999 • Telefilm «Il robot» 
19 TG1 CRONACHE 
19,20 SETTE E MEZZO 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20,40 BERT D'ANGELO SUPERSTAR • Telefilm « Alla ricer

ca di Julie» 
21,35 NEL COSMO ALLA RICERCA DELLA VITA - « La co

municazione ». 
22,12 MERCOLEDÌ' SPORT • TELEGIORNALE 

• Rete Z 
12,30 TG2 - PRO E CONTRO 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 I PUBBLICITARI 
14 IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI • Disegni animati 
17 L'APEMAIA 
17,30 E* SEMPLICE - Scienza e tecnica per 1 giovani 
18 LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRi • Gran Bretagna 
18,30 TG SPORTSERA - Dal Parlamento 
1830 SPAZIO LIBERO 
19,45 BUONASERA CON.» IL WEST - e Alla conquista del 

WGSt V 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 IL SINDACO DI CASTERBRIDGE (4. puntata) 
21.35 TRIBUNA ELETTORALE 
21,45 QUANDO COPPI CORREVA IN BICICLETTA 3. pun

tata) 

22,55 DOTTORI IN ALLEGRIA • Telefilm «La ragazza della 
California» di Bryan Izzard, con R. NedwelL G. Da-
vies. E. Clark, Y. Kane 

23.05 TG2 STANOTTE 

D Rete 3 
QUESTA SERA PARLIAMO DI.- Con E. Ruggini 

18,30 PROGETTO TURISMO * Quadri dirigenti del turismo 
19 TG3 
19,30 VIAGGIO SUL FIUME • Regia di Pietro Farina 
20 TEATRINO 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... con E. Ruggini 
20,05 PAESAGGIO ITALIANO: IL CINEMA DI FERDINAN

DO M. POGGIOLI: «Addio giovinezza» (1940) • regia 
di Ferdinando M. Poggioli, interpreti: Maria Denis, 
Adriano Raimondi, Clara Calamai, Carlo Campanini. 
Bella Starace Sainati 

21.45 TG3 
22.15 TEATRINO 
• TV Svizzera 
ORE 19.05: Per i ragazzi; 20.05: Ih casa e fuori; 20,35: Segni • 
Quindicinale di cultura; 21.30: Telegiornale (2. edizione); 
21.45: Argomenti; 22.35: Musicalmente - Dick Wellstood; 
23,35-1: Mercoledì sport. 

• TV Capodistria 
ORE 20.50: Punto d'incontro; 21: Due minuti; 21.05: Cartoni 
animati; 21,30: Telegiornale: 21.45: Come quando perché. 
Film con Philippe Leroy; 23.10: Calcio. 

• TV Francia 
ORE 12.05: Venite a trovarmi; 12,29: La vita degli altri; 14: 
I mercoledì di Aujourd'hui madame: 15.15: La strada della 
Luna; 18.30: Telegiornale; 18,45: Capolavori dei musei nazio
nali: 20.35: Yves Montand show; 2155: Mi-fugue. mi-raison. 

• TV Montecarlo 
ORE 16.45: La commedia all'italiana; 17,15: Shopping: 173; 
Paroliamo e contiamo; 18.15: Un peu d'amour-; 19,10: n ri
tomo di Gundam: 20: Telefilm; 21: Missione In Manciuria 
(film); 22.35: Dagli archivi della polizia criminale (film). 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 
BREVI, BREVISSIME E 
GIORNALI RADIO: 6. 6.15, 
6.45, 7, 7.45. 8, 9, 10, 11. 12, 
13. 14, 15. 17. 19. 21, 23. Dalle 
6 alle 9: Treore linea aper
ta del GRl su colonna musi
cale per la rete; 6.30: Ieri al 
Parlamento; 735: Edicola del 
GRl; 8,30: Controvoce: il di
battito oggi; 8,50: Sportello 
aperto; 9.03: Radio anch'io 
80; 11,03: Barbara e le can
zoni; 11.15: Una lettera d'a
more; 1130: I bis di Carlo 
Dapporto - Evviva la banda; 
12,03: Voi ed io 80; 13.25: La 

diligenza; 1330: Tenda spet
tacolo con pubblico; 14.03: I 
magnifici otto: 1430: Libro-
discoteca; 15.03: Rally; 15.25: 
Errepiuno; 1630: I protago
nisti della musica seria; 17.03: 
Patchwork: 18.25 Su fratelli 
su compagni...: 19.30: Radio-
uno jazz '80: 20: Premio Ita
lia: Ali; 21.03: It's Only Rol 
ling Stones; 2130: Check-up 
per un vip: 22: Tornami a 
dir che m'ami; 22.30: Europa 
con noi: condominio E. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05, 

6,30. 730, 830. 930, 10. 1130, 

1230, 13,55. 1630. 1730„ 1830. 
2230 

6. 6,08, 635, 7.05. 7.55. &45: 
I giorni; 7.20: Momento del
lo spirito; 9.05: Il rosso e ti 
nero di Stendhal: 932, 10. 
12, 15. 15.42: Radiodue 3131: 
10: Speciale GR2; 1132: Le 
mille canzoni: 12.10-14: Tra 
smissìoni regionali: 1Ì50: 
Corradodue: 1335: Sound 
track: musica e cinema; 
1530: GR2 Economia; 16.32: 
In concerti 1732: Esempi di 
spettacolo radiofonico; 1832: 
« A titolo sperimentale »; 
19.50: Speciale GR2 • Cultura; 
19.57: Il convegno dei cin
que; 20.40: Spazio X. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
735; 9.45. 11.45. 13,45. 15.15. 
18.45. 20.45. 2355. 

Quotidiana Radiotre: 6, 
Preludio: 6.55. 8.30. 10.45 • Il 
concerto del mattino: 7.28: 
Prima pagina; 9.45- Succede 
in Italia; 10: «Noi. voi. loro 
donna»: 12: Musica operi
stica: 12.50: Riviste cultura
li; 13: Pomeriggio musicale; 
15.18: GR3 • Cultura; 1530: 
Un certo discorso; 17: L'arte 
in questione; 1730. 19: Spa-
xiotre: musica e attualità 
culturali; 21: Dirige G. Szell. 

100 teatranti per una 
mostra sulla ricerca 

ROMA — Il prossimo martedì 13 maggio prenderà il via una 
delle manifestazioni teatrali più chiacchierate di questo fine 
stagione: Teatro 60 80, una mostra su « Vent'annì di ricerche 
teatrali in Italia », promossa dall'ETI, dall'Associazione Tea
tro Sperimentale Professionale. dall'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Roma, ed allestita al Palazzo delle Esposi
zioni di Via Nazionale. 

Curatore generale della mostra è Giorgio Polacco, mentre 
l'organizzazione è stata affidata a Roberta Carraro e l'alle

stimento architettonico a Maurizio di Puolo. Tra i partecipanti 
figurano circa un centinaio di gruppi che in questi ultimi 
due decenni hanno tentato, a volte bene a volte meno bene, 
di riformare la struttura chiusa del teatro tradizionale. Molti 
i nomi o le insegne di rilievo — tra gli altri Carmelo Bene, 
Il Carrozzone, Massimo Castri, Remondi e Caporossi. Gian
carlo Cobelli. Giancarlo Sepe. Giancarlo Nanni, Alessandro 
Fersen. Giuliano Vasilicò. Arnaldo Picchi. Bruno Mazzali. 
Luca Ronconi e il Piccolo Teatro di Pontedera —, ma nume
rosi sono anche gli assenti: non ci sono Leo e Perla, non c'è 
la Gaia Scienza, non c'è Lisi Natoli, i quali, come diversi altri, 
hanno voluto opporsi ad una iniziativa che, invece di favorire 
la divulgazione del teatro di ricerca, rischia di confondere anco
ra di più la conoscenza generale intorno ad un vasto fenomeno 
culturale, già da vario tempo poco seguito dai pubblico. 

armato di lupara 
A Cosenza si è parlato di una produzione migliore e finan
che di esportazione - Fenomeni di « americanizzazione » 

Nostro servizio 
COSENZA — Goldrake, in anni non molto lontani, potrebbe anche avere la lupara, l'accento 
siciliano, I balletti d'obbligo e lanciare coltelli spaziali e rotanti. Se qualcuno non ci crede, 
avrebbe dovuto assistere al convegno sul telefilm che l'assessorato alla Cultura del Comune 
di Cosenza ha organizzato nei giorni scorsi (presenti, tra gli altri, Giuseppe Vacca, consi
gliere d'amministrazione della Rai. Dario Natoli, vicedirettore della Rete 3. Gigi Mattucci. 
cairn della struttura di pianificazione della Rete 2). Dunque, tutti attorno ad un tavolo a pen
sare ni telefilm Italiano. A 
pensare, soprattutto, come è 
possibile farli meglio e non 
in modo dilettantesco. Ma a 
chiedersi anche: perché pro
durre anche da noi i telefilm 
quando questa sembra una 
caratteristica produzione sta
tunitense? 

A proposito del telefilm ilia
de in USA, il convegno ha 
fornito, grazie alla relazione 
di Achille Pisantl, un cumu
lo di dati e di fatti. In tal 
modo, si è chiaramente intra
vista questa società america
na, sempre più televisiva e 
sempre più telefilmica, ingo
iarsi ore e ore di prodottini 
di mezz'ora per puntata, che 
nella loro brevità si « fanno 
vedere » a tutti i costi. 

D'altra parte, sono saltati 
fuori del dati ancora più im
pressionanti. e che ci interes
sano da vicino: su come 
cioè, anche lo spettatore ita
liano si stia — diciamo cosi 
— telefilmizzando. La sola 
RAI oramai trasmette circa 
500 ore all'anno di telefilm. 
in media due al giorno; e gli 
indici di ascolto nel 1978 (ma 
nel frattempo sono aumen
tati) sono intorno al 9 milio
ni e mezzo nel pomeriggio e 
sui 15 dopo il Telegiornale. 

Insomma, non siamo anco
ra in America, e non lo sare
mo mai. per tanti motivi; 
ma Intanto qualcuno degli ele
menti della società televisiva 
americana sta penetrando an
che da noi. Ed ecco, a questo 
punto, la proposta, che, si 
è venuto a sapere, è stata 
presentata da un paio di me
si, in consiglio di amministra
zione RAI da parte di Val-
marana e Mattucci, della Re
te 1 e 2: produciamo anche 
noi telefilm e cerchiamo di 
esportarli. In altri termini, 
mettiamo su una organizza
zione seria e strutturata, pre
pariamo dei veri « tecnici » 
del telefilm, che ne conosca
no i segreti fin nel singolo fo
togramma. e riusciremo a rea
lizzare proprio quel- prodotto 
con caratteristiche italiane 
che si potrà portare anche al
l'estero. ' 

E di questo si è appunto 
parlato a Cosenza. Messi da 
parte (finalmente) tanti luo
ghi comuni sulla qualità del 
prodotto (contro la quantità 
del mercato), si è ragionato 
in termini di cifre e di rea
lizzabilità. E* possibile per la 
RAI produrre quei 200 tele
film all'anno che le permette
rebbero di essere anche con
correnziale all'estero? E* pos
sibile mettere una organizza
zione della notizia spicciola, 
della cosiddetta Informazione 
propria (telegiornale, rubri
che) insieme con un'organiz
zazione che Invece racconta. 
diverte, fa del piccolo cinema 
come sarebbe una struttura 
che produce telefilm? E' pos
sibile, con l'attuale budget 
della RAI. soddisfare le ri
chieste di divertimento che si 
sentono nel paese, rappresen
tate ad esempio proprio dal 
successo dei telefilm, o anche 
del film trasmessi dalle tele
visioni private? 

In ogni caso, almeno questo 
è risultato evidente: che il 
telefilm si è portato dentro la 
televisione tanti di quei pro
blemi. e anche tante di quel
le novità che prima non ci 
saremmo mai Immaginati. « Il 
telefilm è centrale in un si
stema televisivo che ha effetti 
anche 6u altri mezzi di infor
mazione e di comunicazione » 
ha concluso Giuseppe Vacca. 
Il telefilm stesso può fare, e 
tendenzialmente fa sempre 
di più. «informazione»: ad 
esempio un telefilm su di un 
aborto fornisce indubbiamen
te molte notizie anche sulla 
questione dell'aborto in gene
rale; e cosi via per altre tema
tiche. Non per nulla, qual
cuno ha detto, anche, che 
col telefilm il «privato», i 
problemi spiccioli della vita 
quotidiana, si sono precipita
ti dentro il video. 

Insomma, produrre intensa
mente telefilm potrebbe esse
re la soluzione «aziendale» 
più proficua in tutti i sen
si per la RAI. 

Eppure, dall'altra, diverse 
perplessità, o almeno diverse 
obiezioni sono state solleva
te, tra l'altro dallo stesso Vac
ca, Natoli, da Alberto Abruz 
zese. E' il caso di spostare 
tutto l'intervento dell'azienda 
sul teleiilm. sacrificando in
vece la vera e propria infor
mazione, su cui pure c'è tan
to da lavorare ancora? E' 
un'idea giunta fare della RAI 
un ente produttivo centrale, 
quando il monopolio dell'in
formazione è ormai da tem
po saltato e con esso anche 
il concetto di aziendalità del
la TV (non si può ormai fa
re TV anche con pochissimi 
soldi)? E dove va a finire 
il decentramento, per cui la 
sinistra ha lottato per tutti 
gli anni 70? 

Sono domande serie, che 
coinvolgono una montagna di 
problemi; come quello della 
pubblicità televisiva, o del fi
nanziamento dell'azienda che 
nel termini di oggi (600 mi
liardi annui) sembra minu
scola E 11 telefilm sembra un 
ottimo rastrello per portarli 
chiaramente alla luce. 

E allora, lo avremo davvero 
Goldrake coi baffetti? O ma
gari Fonzie operaio metalmec
canico? Chissà?, l'azienda è 
grande e il telefilm non è 
certo 11 suo profeta; ma po
trebbe diventarlo. 

Giorgio Fabrt 

TV private a St. Vincent 

Anche l'etere 
è una torta 
da spartire 

Sequestrato il film a Milano 

Censori di nuovo 
all'attacco 

contro «La Luna» 
Nuove notizia iul fronte dei sequestri cinematografici. Fattasi annun

ciare dalla condanna del film • Caligola » in prima istanza proces
suale, dopo essere stato prima denunciato, poi ritirato su tutto il 
territorio nazionale come vuole la ormai famigerata prassi, una vera 
e propria offensiva censoria prende corpo in questi giorni per via di 
diverse e singolari iniziative. 

Innanzitutto, a Milano si registra il sequestro del film « La Luna » 
di Bernardo Bertolucci operato dal sostituto Procuratore della Repub
blica Nicola Cerrato (già noto quale indomito castigatore dei facili 
costumi, per aver organizzato un'inchiesta sul fantomatico * comune 

. sentimento del pudore ») presumibilmente nella sede del noleggiatore 
milanese che ha in custodia il film. Infatti, una sola copia della 
• Luna » (uscito in Italia net settembre dello scorso anno, a raramente 
programmato di questi tempi) « stata tolta di mezzo, poiché il magi-
strato non ha agito come comunemente avviene, ossia su segnalazione 
di un privato cittadino, bensì ha preso l'iniziativa d'ufficio, adducendo 
a motivo la « violazione dell'articolo 70 del testo unico delle leggi di 
Pubblica Sicurezza >. Una procedura, quest'ultima, non nuova, che segna 
tuttavia un grossolano • salto di qualità > delle pratiche censorie nel 
nostro paese, poiché mette sullo stesso piano la realtà e la rappresi*-
tallone, cioè tratte un film reo di mostrare avvenimenti * indecenti » 
proprio come un individuo che si comportasse oubblicamente In ma
niera «indecente». Ora, da Cerrato si attendono gli sviluppi di que
sta sempre più ridicola crociata. Ma, ancora una volta, è opportuno 
fere qualcosa nel frattempo, affinché « La Luna » non finisca sul rewo 
delle idee come « Ultimo tango a Parigi ». 

Intanto, a Roma, un giornalista del « Messaggero », Costanzo Costan
tini, ha chiesto il sequestro su tutto il territorio nazionale (riprometten-
?•• J- !.'?n?*re an» , 09» richiesta in altri paesi del mondo) di un bel 
film di Nicolas Roeg, * Il lenzuolo viola ». Ma non * una coincidenza 
che Costantini sia assistito dall'avvocato Gianni Massaro, vale a dire 
dal più assiduo difensore di prodotti cinematografici nel tribunali di 
mezza Italia. _ 

Infatti, Costantini invoca il provvedimento per esclusivo «diritto 
d'autore ». Il giornalista sostiene che « Il lenzuolo viola • sarebbe 
furtivamente tratto dal suo romanzo « Ho tentato di vivere a (edito 
nel 1970) del quale, peraltro, il produttore Carlo Ponti commissionò 
una trasposizione In film anni fa. affidandola a Ottavio Jeamma e a 
Gianfranco Mingessi (quest'ultimo, in un secondo tempo, sarebbe stato 
incaricato della regia). Ouel progetto andò a monte, e Costantini dice 
V-Jt^ « ! * , l t t o . e o n , '0 l r t i • n • « • ' d o «he prevedeva le cessazione dei 
diritti sull opera letteraria. Adesso, vedendo «Il lenzuolo viola ». Costan
tini •estiene non solo di aver ravvisato nella globalità del film un reato 
Z , ' Ì ^ i 0 ?,' f ? 1 iu>nì' mm • l n o l t r * «*rt0 ** •*«'• ritrovato gran parte 
dei dialoghi del suo romanzo riportati in quella sceneggiatura poi abban
donata. 

Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — Le emit
tenti private sono — anche 
loro — in mezzo al guado 
(che deve essere, ormai, ma
ledettamente intasato). Smes
si i panni da pirata, gli ex 
bucanieri dell'etere si sono 
infilati l'abito blu e hanno 
dovuto cambiare ~ giocofor
za — abituditii e discorsi. La 
Jase romantica e scapigliata 
dell'arrembaggio è conclusa. 
Comincia la spartizione del 
bottino: e, per qualcuno, so
no dolori; soprattutto per chi 
si sta accorgendo troppo tar
di che non tutti, nell'esercito 
corsaro, erano animati dai 
medesimi intenti, visto che 
per ogni Sandokan che si 
batte nobilmente per la li
bertà della propria Mompra-
cem, c'è almeno un Francis 
Drake disposto a vendersi 
alla regina concentrazione. 

La nota dominante della 
tavola rotonda che ha aper
to lunedì i lavori del Vidi-
covi, l'unica importante ras
segna nazionale dell'emitten
za privata, è stata proprio la 
frustrazione dei tanti San
dokan delusi, che affollano in 
questi giorni i saloni del 
Grand Hotel Billia di SaiJit 
Vincent, una sorta di pachi
dermica dépendence del Ca
sinò de La Vallèe. Tra il mar
tello delle grandi catene che 
stanno sorgendo un po' do
vunque (Rizzoli, Berlusconi, 
Mondadori, Rusconi, Gruppo 
Elefante) e l'incudine di una 
legge che non arriva mai, le 
tivù private vedono avvici
narsi un bivio davvero poco 
allegro: scomparire o trasfor
marsi in passivi ripetitori di 
disegni politico-informativi 
decisi nei consigli d'ammini
strazione dei grossi gruppi 
editoriali. 

La linfa vitale dell'emitten
za privata, la pubblicità, scor
re dove i nuovi padroni del
l'etere vogliono; e i palinsesti 
(che sarebbero, in parole po
vere, le scalette dei program
mi) rischiano di divenire me
ri supporti per le manovre 
delle grandi concentrazioni. 

Così, in assenna, di altri 
interlocutori (il neo ministro 
delle Telecomunicazioni Da-
rida e gli altri rappresentan
ti della DC e del governo ri
masti a Roma, affaccendati 
in faccende pre-elettorali), 
motti tra gli intervenuti al 
dibattito hanno tentato di 
prendersela con Luca Pavo-
lìni, responsabile comunista 
dei problemi dell'informazio
ne; al quale, però, non è sta
to difficile rispondere che i 
ritardi legislativi sono adde
bitabili tutti interi al parti
to di maggioranza relativa e 
particolarmente al manipolo 
di fanfaniani (Bubbico e Da-
rida in testa) che in questi 
ultimi mesi stanno pastroc-
chiando e manovrando per 
arrivare a due obiettivi fon
damentali: da un tato, riber-
nabeizzare, magari con Valu
to di qualche craxiano. la te
levisione di Stato; dall'altro. 
rinviare all'infinito la legge 
sull'emittenza privata per 
permettere che, in clima di 
liberismo selvaggio, i grandi 
gruppi filogovernativi si spar
tiscano la torta delle anten
ne private. 

Peccato davvero che il mi
nistro Darida non abbia po
tuto intervenire: intanto a-
crebbe potuto chiarire se è 
vero — come ha detto uno 
del partecipanti al dibattito 
— che di questi problemi lui 
ha dichiarato di « non capir
ne nulla*: e poi avrebbe no-
tvto esprimere il suo autore

vole —- si fa per dire — pu 
tere sul disegno dt legge co-
è .unista, imperniato su t'e 
idee-forza: stabilire un ambi
to di emissione che sta effet
tivamente locale ma non cosi 
asfittico da soffocare le pos
sibilità di sopravvivenza del
le emittenti (si parla di am
bito regionale e, nel caso di 
aree particolarmente affolla
te, sub-regionale); impedire 
la proprietà di più di una 
televisione e la conscguente 
concentrazione; porre co-'te 
conditivi* alla conce ìstove 
delle licenze che almeno >.l 
50Vc della programmazione 
sia produzione propria. 

Al di fuori di questo sche
ma programmatico, è ben 
difficile che le centinaia dt 
aziende private (circa 350 in 
tutta Italia, 4$ presenti al 
Vidicom con programmi di 
produzione propria) riescano 
ad affrontare questi compi
ti di ampliamento ilei plura
lismo dell'informazioni e di 
approfondimento dei proble
mi lobuli che esse per ptrne 
ponqono come obiettivi fon
damentali; l'alternativa è dt-
veniarc insieme veicoli e vit
time di quello che il compa
gno Cardulli, vice segretario 
del sindacato dei giornalisti. 
ha definito «lo sfascio del 
sistema di comunicazione dt 
massa ». 

Sulla sostanza della pro
posta comutiista, del resto. 
non c'è stato dissenso, piut
tosto, è stato sottolineato da 
parecchi come sia assoluta
mente necessario arrivare a 
stabilire parametrt tecnici e 
legislativi universalmente ac
cettati (pr-mo fra tutti quel
lo di «ambito»), in modo 
eh.' la legge eventualmente 
approvata non rischi di di
ventine lettera morta a cau
sa di una sua difficile appli-
cab'htà. 

Indicazioni • interessanti, 
dunque, sono emerse: ma. 
twit'indosi di una partita 
giocata, come si dice, «con il 
n:mto » a causa dell'assenza 
della DC (è simpaticamente 
intervenuto l'on. Armella. ma 
nessuno è certo di avere ca
pito quello che ha detto), re
sta la sensazione di un pe
sante vuoto politico. 

Al Vidicom si è sentita po
co, per giunta, anche un'altra 
voce fondamentale: quella 
dei grandi gruppi i cui «yes-
men » affollano i pretenziosi 
saloni del Billia parlando 
di know how. broadcast, au
dience e network, senza mai 
uscire, però, da quel contesto 
etnico-manageriale la cui ef
ficienza verbale è pari sol
tanto all'evasività sulle scel
te politìco<ulturali. 

E intanto i Sandokan della 
prima ora,-quelli che rinun
ciando a farsi strada a colpi 
di pornofilm e sbracatezze 
strapaesane hanno creduto 
veramente al proprio ruolo 
di « variante locale » al siste
ma di informazione non san
no a che santi votarsi. E ri
meditano. amaramente, su 
un cammino percorso con 
grande carica ideale ma po
chissimo senso del reale. Car
ta e penna, cercano di far 
quadrare bilanci che altrove 
vengono inaoiati ed elaborati 
da poderosi IBM. E sono co
stretti. attesto, a fare i conti 
con aneli'ineffabile «orande 
vecchio* che si chiama pro
fitto: che è stato smaschera
to. ma continua a ridere, r 
impunito. 

Michele Serra 

La Scala 
gemellata 

con l'Opera 
di Parigi 

PARIGI — Dalla prossi
ma stagione, il teatro del
l'Opera di Parigi e il 
teatro alla Scala lavore
ranno in strettissimo rap
porto. accomunando le 
loro produzioni, realizzan
do ogni anno due spetta
coli in comune (uno fran
cese e uno italiano). 
mentre commissioneran
no ognuno due opere nuo
ve ad altrettanti musi
cisti. una nel 1984 e una 
nel 1985. 

Ciò in seguito all'atto 
di «gemellaggio» firmato 
oggi nel « foyer » del 
massimo teatro parigino 
dal nuovo amministratore 
generale dell'* Opera ». 
Bernard Lefort. e dal so
vrintendente del teatro 
scaligero, Carlo Maria 
Badini. accanto al quale 
era anche il direttore arti
stico. Francesco Siciliani. 
II patto di cooperazione 
tra i due teatri ha l'obiet
tivo di migliorare li li-
vello artistico delle sin
gole produzioni e facili-
tare le rispettive situa
zioni finanziarie. La ceri
monia della firma, presie
duta dal ministro fran-
cese della cultura, Jean 
Philippe Lecat, si è svolta 
nell'ambito di un'affolla
tissima conferenza stam
pa. Lefort assumerà lo 
incarico di nuovo ammi
nistratore generale del
l'* Opera» di Parigi, suc
cedendo a Rllf Liberman, 
dall'inizio della prossima 
sta gì ore. 

file:///i.-e

